
JtJna lettera 
idei ministro 
§e la nostra 
r̂isposta 

J • Signor direttore, l'Unità 
' li Ieri, in un articolo a firma 
| :ab!<5 Inwlnkl e nel titolo che 
j o precede, d ì una rappresen-
! azione assai distorta ed aite-
Irata del mio intervento alla 
•Camera dei deputati nella se
duta di mercoledì 3 maggio, 
quando rispondevo a varie in
terpellanze, Ira cui una del 
gruppo comunista. E poiché i 
lettori dei quotidiani non leg
gono I resoconti delle sedute 
parlamentari, mi consentirà 
alcune brevi rettifiche, con 
preghiera di pubblicazione. 

I ) Nel rispondere all'Inter
pellanza degli onorevoli de
putati Finocchiaro ed altri ho 
espresso un certo stupore per 
il fatto che proprio dal gruppo 
di un partito che si e sempre 
affermato come strenuo difen
sore dell'Indipendenza della 
magistratura si chiedessero al 
ministro della Giustizia che -
come è noto - non ha alcun 
potere sulla giurisdizione, mi
sure dirette ad allineare le 
'sentenze della Cassazione su 
(quelle del giudici di merito. 
• 2) MI sono domandato in 
particolare quali potessero es
sere le misure di carattere «or-
ganlzzatorlot chieste al mini
stro, accanto a quelle, oggetto 
invece di legittima rlcniesia, di 
carattere legislativo, 

31 Non ho parlato •contro j 
'giudici antimafia» (considero 
questo titolo dell'articolo mol
lo grave Cd Ingiusto) ma ho 
parlalo delle gravi difficolta In 

{lui .gli stessi sono costretti a 
avorare nel cosiddetti maxi-
lludlzl, tiretti tra In morsa del 
roppl Imputali da giudicale e 

la mona della legge sulla du
rali della custodia cautelare 
In corso di giudizio. Né ho Do
luto aptìomtlcamento esclu-

idere fioro eventuali errori rd! 
(procedura o di merito. 
- 4) Ho ricordato anche l'o-
4»ra da me intensamente 
svolta ad onta delle mie per
plessità d| giurista, per la ri-
presentazione e la conversio-

jio In legge del decreto -salva-
jiroceui», che mise al riparo 
'molle sentenze di merito da 
'sicuro annullamento In sede 
di Cassazione. 

5) Non ho mai menzionato 
'il presidente di Cassazione 
(Carnevale, ma ho espresso la 
,mia ditesi dell'operato della 
Cassazione In generale e riba
dito il convincimento che il 

'Suo ruolo non debba estere 
modulato, DI (ale omissione, 

.anzi, Il deputalo radicale ono-
'revolo Melllni mi ha mosso 
•nella sua replica specifico ad
debito; ma lo cerco sempre, 
.nelle rltposie ad Interrogazio
ni o Interpellanze, per quanto 
possibile, di non fare nomi di 

"persone che non siano men-
' zlanale negli atti a cui rispon
do. 

- Coni migliori saluti 
C Giuliano Vassalli 

j lu 
Jroi 
lai 

Capiamo II dispiacere di 
Vassalli per il fallo che I gior
nali (non solo l'Unliò. natural
mente) hanno spiegato al lei-

i tori II senso politico e la gravi
ta delle parole che egli ha pro-

' nunciatd alla Camera. E tutta-
I via dobbiamo dire che la linea 
I di difesa scelta dal ministro 

con questa sua lettera appare 
' molto al di sotto della giusta 
I [ama di grande avvocato che 
i certamente gli spelta l e cose 
, stanno cosi mentre l'Italia in-
1 torà discute delle sentenze an-
I timalia annullate dal prcsiden-
I te di Cassazione Carnevale, i 
. deputati di opposizione le 
' chiedono di prendere posizio-
I ne su quello, e lei risponde 
I clic non ha nulla da ridire sul-
, l'operato della Cassazione e 
1 che invece trova criticabili le 
I sentenze antimafia annullate 
) da Carnevale e I giudici che le 

hanno emesse. Diciamoci la 
! verità, quale giuria potrebbe 
I crederle, se poi si giustifica al-
1 fermando che lei non voleva 
i assolvere Carnevale, e non ha 

mal pronunciato quel nome, 
I ni voleva censurare I giudici 
I antimafia? y 
! Comunque la lettera che ci 
. ha mandato ci la piacere: per-
' che sta a dimostrare che lei 
I mantlenejnjgtta la dignità di 
I esimio g M K uomo di cui-
i tura, «HHpliscutib.lmentc 

e, e ti sentir mollo a disagio 
I nella posizione clte-le.comln-
I genio pollUch&jfie scelle del 
, suo partitojK mntrffiSfjsiegna-

tqgPenM chiede al giornali. 
I criticatemi pure, ma per carità 
t non associatemi al giudice 
i Carnevale. « | 

La comprendiamo pétWta-
'-mente. '•il' 

L'attacco di Vassalli ai giudici La «riabilitazione» di Carnevale 
I magistrati siciliani replicano Pintacuda: «Sono angosciato» 
«Certe vicende legittimano Salomonica presa di posizione 
inquietudini nei cittadini» di Bertoni, presidente dell'Anni 

È scontro sui processi 
t e dichiarazioni di Vassalli sugli annullamenti di 
condanne di mafiosi da parte della Cassazione han
n o suscitato diffuse reazioni. «Non credo che quelle 
responsabilità possano ricadere sui giudici dei gradi 
precedenti», osserva Antonino Palmeri, presidente 
del Tribunale dì Palermo. Per Leoluca Orlando le 
valutazioni del ministro non sono state opportune. 
Consensi invece da Antonino Meli e Salvo Andò. 

• I ROMA, Ancora una volta 
il guardasigilli Vassalli suscita 
vivaci polemiche. Decisamen
te lt suo iter ministeriale non è 
dei più tranquilli. Questa volta 
al centro del commenti sono 
le dichiarazioni che scagiona
no la Cassazione per i nume
rosi annullamenti di sentenze 
contro la mafia, addebitabili 
invece, a suo dire, ai maxipro
cessi «qualche volta, forse, 
guidati anche da principi pro
cessuali non compatibili con 
l'ordinamento*. 

•È giusto - si chiede Giu
seppe Ayala, del "pool" della 

Procura di Palermo - che un 
grande processo debba anda
re e tornare infinite volte dalla 
Cassazione ai giudici di meri
to? Mi pare un fenomeno che 
va oltre la fisiologia del siste
ma. Certe vicende legittimano 
inquietudini nei cittadini: e, 
come cittadino, qualche que
sito me lo sono posto». 

Paolo Borsellino, il procura
tore di Marsala che con la sua 
denuncia provocò l'agosto 
scorso il «caso Palermo*, si 
sofferma sui maxiprocessi. 
«Non sono mai stati assunti 
come modelli, sono state scel

te necessitate anche'perchi li 
ha inventati. C'erano a monte 
dieci anni di vuoto d'indagini 
sul 'enomeno mafioso. E poi, 
l'un'co vero maxiprocesso è il 
primo, a carico del quale non 
c'è stato alcun annullamento*. 

Francesco Misiani, il magi
strato che da qualche mese 
collabora con Domenico Sica, 
rileva una contraddizione nel
l'operato dei giudici della Cas
sazione. «Certi processi vengo
no annullati non già per moti
vi garantistici, ma per ragioni 
prettamente formali. Ragioni 
che nel passato - penso so
prattutto alla stagione del ter
rorismo - non avevano mai 
indotto i giudici della Supre
ma corte a invalidare le sen
tenze, Certo, una maggior at
tenzione è necessaria, specie 
in materia di garanzie per gli 
imputati* 

•Non credo - sono parole 
del presidente del Tribunale 
di Palermo Antonino Palmeri 

- che la responsabilità del-
l'annullàmento di alcune sen
tenze possa ricadere sui giudi
ci di mento. Le colpe, se di 
colpe si pud parlare, relative 
ad alcune disfunzioni di pro
cessi di mafia ncadono sull'in
tero ordinamento giuridico, su 
tutto il sistema. In questo con
testo dovrebbe inserirsi l'ope
ra del legislatore». 

Di diverso avviso il consi
gliere istruttore Antonino Meli: 
«Se la Corte di cassazione rile
va un vizio di forma in una 
sentenza deve annullarla, non 
c'è niente da fare. La Cassa
zione ha il compito di vigilare 
su questo e mi pare che finora 
abbia assolto questo compito 
con scrupolo*. 

Leoluca Orlando e categori
co. «Quello del ministro - os
serva il sindaco di Palermo - è 
un intervento inopportuno nei 
confronti di magistrati giudi
canti». E padre Ennio Pintacu
da confessa che le dichiara

zioni di Vassalli lo hanno la
sciato «terribilmente angoscia
to e perplesso-,'-

L'on. Salvo Andò, responsa
bile del Psi per i problemi del
lo Stato, pare invece sollevato: 
•Ha fatto bene il ministro della 
Giustizia a difendere l'operato 
della Cassazione. Da troppo 
tempo dura questa guerra di 
un intero partito contro un 
singolo giudice (il riferimento 
è naturalmente al presidente 
della prima sezione penale, 
Corrado Carnevale, ndr)». 

Più articolata la posizione 
di Raffaele Bertoni, presidente 
dell'Associazione nazionale 
magistrati. «Le critiche alla 
Cassazione - sottolinea Berto
ni - non sono accettabili. Le 
decisioni della Suprema corte, 
pur se cambiano dei verdetti, 
non autorizzano nessuno a 
cntiche generiche». Poi, salo
monicamente, il presidente 
dell'Anni aggiunge: «Sulle va
lutazioni di mento dei proces

si di mafia voglio solo dire che 
questi giudici in "prima linea" 
portano un grande contributo 
alla lotta contro la cnminalità 
e devono perciò avere tutto il 
nostro rispetto». 

Da ultimo va segnalata una 
lettera inoltrala a Cossiga da 
sette magistrati che lavorano 
nella prima sezione penale 
delta Cassazione (si tratta di 
Pintus, Sibilla. Dell'Anno, Vel
ia, Valente, Del Vecchio e 
Buogo). ! firmatari dell'appel
lo denunciano il «linciaggio» 
che sarebbe in atto nei con
fronti di Corrado Carnevale e 
sostengono che «il latto di ap
partenere alla prima sezione 
penale della Corte di cassa
zione è sufficiente, nella valu
tazione comparativa di merito 
per il conferimento di incari
chi giudiziari da parte del 
Csm. per assicurare un tratta
mento deteriore nspetto ad al
tri candidati». 

DFM 

Affollata assemblea con sei protagonisti della lotta alla «piovra» 

Roma, liceo Visconti 
lezione sul potere mafioso 
«Il potere della mafia poggia sul silenzio, sull'omer
tà. Anche qui, con le nostre parole, contribuiamo a 
delegittimare il potere mafioso». Al liceo classico 
«Visconti» di Roma si è tenuta ieri un'appassionante 
«lezione di mafia»: protagonisti centinaia di studenti, 
Leoluca Orlando, padre Pintacuda, Luciano Violante 
e i giudici Ayala, Borsellino e Misiani. Sul banco de
gli imputati le troppe inerzie dello Stato. 

PANO INWINKL 

• ROMA. -Ennio Quirino Vi
sconti», un'Insegna prestigiosa 
mila costellazione delie scuo
le della capitale. Nella sua 
splendida sede, il Collegio Ro
mano che fu dei gesuiti, gli 
studenti hanno dato vita ieri 
per quattro ore ad un'assem
blea animata da grande pas
sione civile, fuori da tutti gli 
schemi delle liturgie scolasti
che. »La mafia riguarda anche 
noi?*, questa la domanda po
sta al sindaco di Palermo Leo
luca Orlando, a padre Ennio 
Pintacuda, all'on. Luciano 
Violante, ai giudici siciliani 
Oiuseppe Ayala e Paolo Bor
sellino e a Francesco Misiani, 
il magistrato entrato a far par
te dell'Alto commissariato di 
Sica, 

«La mafia non è Monte Pel
legrino, né si riduce alle facce 
dei boss dietro le gabbie dqi 
processi. Essa ha II volto delle 
Istituzioni».' Orlando si rivolge 
ai giovani senza mezzi termi
ni. «Una vita stretti tra la paura 
e la vergogna che vita è? Si è 

scelto di avere solo paura per 
non avere più vergogna. La 
malia siede al tavoli del pote
re còri imprenditori e pezzi 
dello Stato*. E aggiunge: «La 
politica in Sicilia era contigua, 
organica, complice della ma
fia, Chi oggi vuol far polvero
ne intomo alla vicenda politi- " 
c a d i Palermo sappia che non 
riuscirà a farci stare zitti. Non 
Ci stancheremo di chiedere 
verità e giustizia sui delitti po
litici e sugli inquinamenti elet
torali. A costo di diventare 
monotoni» 

Il gesuita Pintacuda ram
menta che il fenomeno mafio
so, la sua cultura, I suoi profit
ti hanno coinvolto tutto il terri
torio nazionale «E qui a Roma 
uria giunta è appena caduta 
per una vicenda di appalti». 
Ma a Palermo C cresciuta la 
società civile, «un nuovo pro
tagonismo che accentua i 
conflitti, rende più evidenti le 
scelte di campo, sconfigge I 
gattopardismi, il falso unani-

II giudica Ayala e ICA Violante ali assemblea sulla mafia svoltasi ieri 
a liceo romano "Visconti*. In alto, padre Pintacuda tra gli studenti 

mismo E adesso c'è chi usa il 
metodo classico di screditare 
le persone, di npnstinare le 
regole dell omertà». 

Dai giovani, da qualche in
segnante si avanzano degli in
terrogativi «Ma chi sono i re
sponsabili7 I nomi dei politici 
corrotti? O tutta la politica e 
mafia7». 

*A sostenere che tutta la po
litica 6 sporca - ammonisce 
Luciano Violante - si *i un 
grande favore alla mafia. Ver
rebbe meno, infatti, ogni moti

vazione a combatterla. No, 
qui si e parlato di Salvo Lima, 
di Ciancimino, di Gunnella. E 
occorre dire delle collusioni 
tra eversione nera, criminalità 
organizzata, servizi dello Sta
to. Perché sappiamo tutto del 
terrorismo rosso e poco o nul
la sulle stragi nere e sui più 
gravi crimini della piovra? In 
questi giorni a Palermo, anzi
ché seguire le mosse del boss 
Totò Riina, si spiava padre 
Pintacuda». 

Negli interventi di Ayala, 

che sostenne l'accusa nel pri
mo maxiprocesso di Palermo, 
emergono i problemi'* i trava
gli della condizione del magi
strato in Sicilia. «Mi trovo qui, 
circondato da fotografi e tele
camere. Eppure ritengo di 
aver fatto in questi anni sol
tanto il mio dovere. Allora è la 
struttura ordinaria che non ha 
funzionato. Ma, attenzione, 
non si parli per questo di leggi 
speciali. Sarebbe come de
nunciare un fallimento, dare 
un segno d'impotenza. No, 
niente di "straordinario'', la 
mafia non è un fenomeno 
straordinario, è vecchia come 
l'Italia. Che senso ha allora un 
Alto commissariato U cui bi
lancio, in questi anni, è prossi
mo allo zero? Ci si preoccupa
va delle sue strutture e in 
quello stesso tempo Cassarà e 
Montana andavano a cercare i 
latitanti con le auto private 
prese a prestito dagli amici». 

•È inutile - rileva il procura
tore di Marsala Paolo Borselli

no - delegare la lotta alla ma
fia a magistrati e poliziotti. 
Norré-un problema di sempli
ce repressione. Bisogna anzi
tutto insegnare ai giovani a di
ventare cittadini, togliere alle 
cosche il consenso di cui han
no goduto tanto a lungo in Si
cilia. Con gli enormi profitti 
ottenuti con il traffico di droga 
la mafia ha invaso tutta la pe
nisola. Occorre Impedire che 
ottenga anche altrove quello 
stesso consens i . 

Francesco Misiani è assai 
cntico contro il disegno di leg
ge governativo sulla droga. 
«Cosi come è non serve a nul
la, ha ragione Occhetto (del 
quale era stato letto un mes
saggio agli studenti, ndr), Le 
pene per i grandi trafficanti ci 
sono già. Col riciclaggio dei 
capitali illeciti la mafia incide 
ormai sul sistema economico 
del nostro paese. E talvolta si 
serve del quadro democratico 
per realizzare 1 suoi profitti, È 
questa parte inespressa che è 
la più potente*. 

Prenderà servizio solo a giugno 

Riggio trasferito a Roma 
alla Corte d'appello 
Sarà destinato alla Corte d'appello di Roma Gian
franco Riggio, il magistrato siciliano che - per aver 
ricevuto minacce da Cosa nostra - ha rifiutato di 
far parte del pool dell'alto commissario antimafia, 
Domenico Sica. La decisione è stata assunta ieri 
c o n procedura d'urgenza dal plenum del Consiglio 
superiore della magistratura. Su Riggio è in corso 
un'inchiesta sollecitata dal ministro Vassalli. 

I H ROMA. Il giudee Riggio, 
come previsto, non tornerà in 
Sicilia-, sarà destinalo alla Cor 
te d'appello di Roma, in quali
tà di consigliere. Cosi ha deci
so il plenum del Consiglio su
periore della magistratura len 
mattina, dopo due brevi rela
zioni di Mano Gomez d'Ayala 
e Guido Ziccone, rispettiva
mente presidenti della pnma 
e della terza commissione del 
Csm. li Consiglio ha accollo la 
richiesta di trasferimento ad 
altra sede avanzata dal giudi
ce siciliano, che aveva propo
sto quattro possibili destina
zioni: Callanisselta, Catania, 
Firenze e appunto Roma. 
Scartate le prime due per ovvi 
motivi dincompalibilità am
bientale e messa da parte Fi
renze, il Csm ha optato - al
l'unanimità - per il trasferì-
mento di Riggio nella capitale. 

Il magistrato siciliano non si 
insediera, comunque, prima 
di giugno: è in ferie fino al 31 
maggio. 

Si chiude in questo modo la 
prima pendenza di Gianfranco 
Riggio con l'organo di autogo
verno della magistratura. Non 
e escluso che il giudice agri
gentino debba ripreseiitarsi a 
palazzo dei Marescialli, stavol
ta in veste di imputato: va 
avanti, infatti, l'azione discipli
nare promossa dal ministro di 
Grazia e giustizia Giuliano 
Vassalli, in quanto Riggio 
avrebbe apportato danni al 
prestigio della magistratura 
pubblicizzando il suo 'rifiuto a 
lar pane del pool antimafia 
dell'alto commissario Sica, in 
seguito alle minacce di Cosa 
nostra. Il Procuratore generale 
presso la Corte di cassazione, 
Vittorio Sgrol, sta svolgendo 

indagini il cui esito comuni
cherà al Csm Sara la sezione 
disciplinare del Consumo a 
valutare 1 eventualità di san
zioni a carico del presidente 
della corte d assise di Agrigen
to sanzioni che possono va
riare dall'ammonizione alla 
perdita di anzianità, alla ra
diazione dall'ordine giudizia
rio. 

Una terza pendenza Riggio 
ce l'ha con il comitato anti
mafia del Csm. che proprio in 
seguito alle questioni da lui 
sollevate ha deciso di occu
parsi degli effetti che il feno
meno mafioso ha sulle struttu
re giudiziarie del distretto di 
Agrigento. |l comitato e parti
colarmente interessato alla 
"fuga di notizie, che permise 
alla stampa eli sapere che Rig
gio era stato minacciato. Per 
questo potrebbe essere neces
saria l'audizione di Domenico 
Sica e del suo collaboratore 
Francesco Misiani. Proprio Mi
siani ieri ha difeso Riggio dal 
•linciaggio che si sta facendo 
nei suoi confronti», «lo - ha 
detto - fino a prova contraria 
credo alle sue dichiarazioni. 
Non vedo perchè una persona 
debba dimostrare di essere in
nocente prima ancora di esse
re condannata». 

Il «caso» Mariconda finisce al Csm 

Costa caro al pm 
lo show prò Montanelli 
Èiinita all'esame del Consìglio superiore della magi
stratura la vicenda del procuratore di Monza al pro
cesso De Mita-Montanelli. Il magistrato, che ha chie
sto l'assoluzione del giornalista e espresso apprezza
menti pesanti per il capo del governo e il suo staff, 
rischia un procedimento disciplinare. Quanto ai giu
dizi espressi su Scalfari netta requisitoria, il giudice 
dice: «Non volevo offendere nessuno». 

H ROMA. Si complicano le 
cose per il piti Giovanni Mari
conda. Autore di una requisi
toria dal linguaggio e dai toni 
inusuali in un'aula di tribuna
le, il magistrato è finito nel mi
rino un po' di tulli. 1 primi a ri
sentirsi sono stati l'altro giorno 
un gruppo di magistrati roma
ni del «Movimento per la giu
stizia», ieri i •• componenti di 
Magistratura democratica del 
Csm hanno sollecitato una di
scussione del caso. Contem
poraneamente, la procura ge
nerale milanese spediva i rita
gli dei giornali, il testo della 
requisitoria e di un'intervista 
televisiva dello stesso magi
strato a) ministro di Grazia e 
giustìzia e al procuratore ge
nerale della Cassazione, che 
sono i titolari dell'azione di
sciplinare per I giudici. In so
stanza Mariconda rischia un 
procedimento disciplinare e 

una sanzione. 
Sotto accusa soprattutto ì! 

linguaggio e la foga usate nel
la requisitoria. Non sono pia
ciute a nessuno le frasi rivolte 
al capo del governo De Mita, 
che è il querelante nel proces
so per diffamazione contro 
Montanèlli, e che si è visto tra 
l'altro etichettare come «bor
bonico» e •camorrista», in rife
rimento al suo modo di fare e 
di pensare. Il tutto condito da 
espressioni come *...e questo 
vi fotte» (riferite ai legali del 
presidente del Consìglio) e 
dall'analisi dì espressioni idio
matiche come «puttanaio», «fi
glio dì puttana«, «bordello», 
•cornuto», «rompere I coglio
ni», «foitere» e via discorrendo. 

U requisitoria, ha lasciato 
di stucco un po' tutti, compre
si i difensori di Montanelli 
che, nonostante la richiesta dì 

assoluzione, alla fine potreb
be risultare danneggiato dalla 
foga oratoria del pm. Nella re
quisitoria Mariconda avrebbe 
inserito anche alcuni giudìzi 
sul direttore di Repubblica 
Scalfari, diffusi dalle agenzie 
di stampa e pubblicate da al
cuni quotidiani. In sostanza il 
pm affermava che Montanelli 
non sì era piegato alla volontà 
di De Mita; cosi come aveva 
fatto Scalfari che invece -
avrebbe affermato Mariconda 
- era in pratica il consigliere 
di De Mita. Ieri il magistrato 
ha diffuso un comunicalo (un 
po' singolare) in cui afferma 
di non aver mai avuto inten
zione di affermare quanto ri
portato dalle agenzie di stam
pa. «Se il nome di Scalfari è 
stato fatto r dice il pm - il 
concetto non poteva essere 
che quello di sottolineare che 
il direttore di Repubblica era 
stato considerato notoriamen
te un consigliere polìtico dì 
De Mita al quale forniva -
semmai - consigli, anziché ri
ceverne», Non si capisce in 
che consista la smentita. 
Counque Mariconda precisa: 
«Riconfermo che 11 nome del 
direttore di Repubblica, se fu 
fatto, non potè esserlo che In 
senso laudativo ed esaltan
te..... 
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I lavai atorl, wjorrn» al Pel dal 1 t 4 l ancora oggi non kHOtira dì imarvarwa 

" M di Banana. Ad AttWo Luciani, caro compagno • poavo 
giunti rattorto oWUrtM a dal Pel « Larici par tanti anni 

In affanna • buon* nkjta. 

COMMISSIONE 
FEMMINILE NAZIONALE 

A causa della contemporanea convocazio
ne di molti Comitati Regionali, la Commis
sione Femminile Nazionale, precedente
mente convocata per il 3 maggio, è sposta
ta a sabato 

6 MAGGIO 
con inizio alle ore 9,00 (V piano • Direzione 
del PCI), con lo stesso ordine del giorno: 
1) Elezioni Europee 
2) Organizzazione delle Commissioni Fem

minili a del lavoro delle compagne alla 
luce del XVIII Congresso. 

UMeiukmttrMni lMPcIeU 
•uteri unificale di Cotoncovec, S. 
Annali Borgo S. Sergio annunciano 
con profondo dotare la mone dot 

PIERO CERKVEMC 
•tantino dalla sezione del Pd di 
Cotoncovec, protafonlaa della lot
ta antifascista e per II riconosci-
mento dd dlrltd della minoranza 
slovena. Esprimono le pù «enti» 
condoglianze alla moglie Neverina 
e al Itili Paolo e Luna. I funerali al 
. woly irannodomatil. ubato 6 u n . 
alle ote 12.30 dalla Cappella di via 
fleti direttamente al cimitero di 

racem II quinto annrverserio della 
•compara del compagno 

RICCARDO BIANCHINI 
Mei ricordarlo I familiari offrono 
ell'MWlo, 

Smanio 1919 

•Mette, 5 maggio 1989 

CARLO POMA 
• nel ouanordlceslmo della acom-
pana del figlio 

FRANCESCO 
familiari li ricontano con grande e 

È aoompaiiu dopo penosa malattia 
all'eia dÌ65 anni 

WALTER ARMANO 
nato dima famiglia di antknttip-
po comunlata, ti padre Ugo fu uno 
del primi iscritti al Pel a Padova ne
gli anni Venti, Il nipote è da lunghi 
uni Undaco comunista di Cadone-
gha, Walter è sialo sempre un com-
pagi» achhn viuulo un po' nel-
l'ombra ma fedele e generotlasl-
ma La Pederaalone provinciale dui 
Pd di Padova ed i compagni della 
•adone CamporeM lo ricordanti 

Torino.! maggio 1989 

I compagni della redenzione pro
vinciale del Pel di Broda annun
ciano con doioR la acomparaa del 
compagno 

EMILIO BERARDI 
Lo ricordano a quanti fo hanno co-
noeciuto nella tua lunga e attiva nn-
Utaruta ed esprimono le loro più 

1989 
etfeaaaaeaaeaeB^eaMMi^eaMM 

Il dbwnvo della anione M. Alleata 
partecipa al dolore del compagno 
rabrilio per la prematura scompar-
u della cara moglie 

CARLA ALBERTI BERTANI 
Invila 1 propri berilli e tutti coloro 
che l'hanno conosciuta e stimata a 
partecipare alle esequie che si svol
geranno questo pomenoglo alle 
ora 15 con partenu dall'ac-itailone 
di via W. Ferrari 17. Sottoscrivono 
per riMM. 
Milano, S maggio 1989 

Brescia. 5 maggio 1989 

30-4-US0 S-S-1M0 
Negli anniversari delle morti di 

IGINO ROCCHI 

CIOVANNl'cOiOMBI 
le mogli Giulia Colombi e Gina Bo
setti con le rispettive tornigli* Il ri
cordano a parenti, compagni e 
amiti Sottoscrivono per IViStò. 
Brescia, i maggio 1989 

È deceduto 11 compegno 
FRANCESCO S0BRER0 

iscritto al partito dai 1945.1 funerali 
avranno luogo sabato alle ore 
15.30, in toma civile, dall'abitazio
ne. I compagni di Rossiglione, della 
federazione e dell'Untò porgono 
le loro fraterne condogllaiue alla 
moglie, compagna Itala Mirtini, al
la sorella e al fratello. 
Rossiglione, 5 maglio 1989 

Nella ricorrenza della scomparsa 
del compagno 

LUCIANO FERRARI 
impiegato per lunghi inni all'llalca-
ble, la moglie e I figli lo ricordano 
con immutato affetto a compagni e 
amicielnsuamemorlasottoscrivo-
msx: IVnllà. 
Genova, 5 maggio 1989 

Ricorre oggi 11 quarto anniversario 
della scomparsa del compagno 

EZIO FUSARI 
di Milano, I suol cari, a perenne 
ricordo per tutti quanti gli hanno 
voluto bene hanno sottoscritto per 
IVnllà. 
Modena, 5 maggio 1989 

I compagni della sezione Porcelli 
Nenida tono vicini al compagno 
Fabrizio e al suol egli per la scotn-
pame della cara compagna 

CARLA ALBERTI BERTANI 
Mlkno. S maggio 1989 

II collegio sindacale e il consiglio di 
arrmurfeazìone della Cooperava 
Verro annunciano con profondo 
dolore rimprowvja morte di 

CARLA ALBERTI 
i l inni 43 

sindaco della Cooperativa, Sindaci, 
consiglieri e soci tutti sono allei-
tuosimente vicini al socio Fabrizio 
Bertani, ad Andrea e Marti Bertanì. 
Milano, 5 maggio 1SS9 

La sezione Giancarlo Serrani parte
cipa al dolore del caro compagno 
Fabrizio per la morte della moglie 

CARLA ALBERTI 
Milano, S maggio 1989 

Il comitato di gestione del nido Osi-
mo ricordando l'Impegno e la dédi-
zione della cara 

CARLA ALBERTI 
partecipa al grande dolore del tm. 
rito Fabrizio"e"CM tigli Andrea e 
Marta. 
Milano, S maggio 1989 
"••••"•ptatèaìtfia^asMip. 
Neu'apprendere la tristissima noti
zia della morte della cara 

CARIA ALBERTI 
Piero e Romeo sono vicini al etra 
amico Fabrizio. 
Milano, S maggio 1989 

Libri di Base 
Collana diretta da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campofa. interesse 

6 l'Unità 

Venerdì 
5 maggio 1989 

IIUWIIIBI 


